 LA TRADIZIONE 


1. Definizione


La tradizione è un aggregato di usanze, credenze e pratiche che dà continuità a una cultura, civiltà o gruppo sociale e in questo modo dà forma alle loro concezioni. Teologicamente è la trasmissione delle verità rivelate di generazione in generazione e ai vari ambienti culturali dei popoli, in modo che assuma le diverse forme richieste pur rimanendo integro il contenuto.


2. La tradizione principio fondante dell’economia salvifica


�


Tradizioni


Paolo esorta “ fratelli state saldi e mantenete le tradizioni che avete appreso così che dalla nostra parola come dalla nostra lettera


�


Tradizioni scritte e Tradizioni non scritte 





Gli apostoli, i fondatori e formatori delle chiese filiali, hanno trasmesso ciò che è stato ricevuto, incluse realtà così centrali quale il vangelo (1Cor15,3) e il rito eucaristico (1Cor11,23). A livelllo più profondo fu trasmessa ai credenti la partecipazione nella vita del Padre e del Figlio (1Gv1,1-3).





deposito della fede�


Verso la fine dell’epoca apostolica è variato il modo di considerare la trasmissione fatta agli apostoli: nelle lettere a Timoteo e Tito il vangelo, l’istruzione apostolica, le disposizioni di vita costituiscono un sacro deposito lasciato all’apostolo (1Tim 6,20)





�


la regola della fede, nei secoli II e III


Molto presto si pone il problema della vera tradizione. A dimostrazione della concordanza contenutistica con la tradizione apostolica, Ireneo e Agostino chiamano il consenso dei padri: Regola della Fede: credere in Dio creatore di tutto, redentore, santificatore, vincolandosi all’insegnamento degli apostoli e vincolando le chiese sparse nel mondo abitato ed essere criterio di discernimento della validità delle dottrine e degli scritti che rivendicavano una origine apostolica.esprimere il senso globale delle scritture canoniche e strutturare le verità in un corpo organico alla luce del deposito. 





�


simboli della fede nei secoli III e IV


simboli di forma interrogativa(<<Traditio apostolica>> di Ippolito di Roma del 215), dialogale nelle professioni di fede battesimali(<<Simbolo romano>> del 404 di Ruffino) e dichiarativa (<<Confessioni>> di S.Agostino, LibVIII,cap 2,3-5) e sinodali di contenuto dogmatico (Concilio di Nicea del 325).








3. Il principio cristiano della tradizione


Il processo cristiano della tradizione inizia con Gesù. Proclama decisivi sono la legge e i profeti che e li interpreta criticamente richiamandosi alla volontà di Dio (Mt5,17-48). In epoca neo testamentaria, oltre alla tradizione d’Israele interpretata in rapporto a Gesù, ad ulteriore fondamento della tradizione cristiana assurge la testimonianza resa dagli apostoli a Gesù Cristo. Trasmessa in primo tempo oralmente, questa testimonianza viene fissata nei libri del NT. Già in Paolo emerge la figura dell’apostolo come primo e decisivo testimone della tradizione cristiana. Paolo è testimone diretto del Risorto ma anche trasmettitore della testimonianza dei primi apostoli dell’ultima cena e della risurrezione di Gesù(1Cor11,23-25), della professione di fede(Rm1,1-4) e degli inni della comunità (Fil2,5-11). Al pari di Gesù assume un atteggiamento critico nei confronti della tradizione. Paiolo protesta contro il tradizionalismo giudeo-cristiano e insiste sulla vera conoscenza di Gesù come principio dell’interpretazione del messaggio di Gesù (Gal2,5-6). In Paolo e in altri scritti dell’AT e del NT emerge che la tradizione si rapporta continuamnete a nuovi avvenimenti e situazioni( nei profeti dall’interpretazione dell’esodo alla cattività babilonese, dall’interpretazione del messaggio di Gesù sull’amore assoluto di Dio alla chiamata dei pagani in Paolo, nei vangeli l’interpretazione della tradizione relativa a Gesù nella luce della Pasqua). L’interpretazione della tradizione non è solo espressione della necessità che rimanga viva, ma è coscienza della verità che il Signore vuole ed è immediatamente presente in ogni tempo e in esso vuole essere nuovamente testimoniato. Con il crescente allontanamento temporale dalle origini acquistano evidenza l’autorità dei primi testimoni apostolici e il richiamo all’ininterrotta catena dei trasmettitori come salvaguardia della fede conservata nel kerigma� infatti nelle lettere a Timoteo e Tito il vangelo, l’istruzione apostolica, le disposizioni di vita comunitaria, ecc., costituiscono un sacro deposito� lasciato dall’apostolo (1Tim 6,20;2Tim 1,14).Occorre trasmettere questo patrimonio integralmente, senza alcuna mescolanza della falsa scienza A garanzia della tradizione apostolica viene istituzionalizzata la catena dei testimoni nella forma della successione apostolica dei vescovi. Come testimoni della tradizione apostolica e mandati da Cristo con l’imposizione delle mani, i vescovi diventano successori degli apostoli e autentici trasmettitori. La loro dottrina deve concordare con la dottrina degli apostoli e delle chiese madri d’istituzione apostolica e con la sacra scrittura. A dimostrazione della concordanza contenutistica serve inoltre il consenso. Molto presto si pone il problema della vera tradizione. A dimostrazione della concordanza contenutistica con la tradizione apostolica, Ireneo� e Agostino chiamano il consenso dei padri: Regola della Fede�. Per Vincenzo di Lerino� (434) accanto alla apostolicità è comparsa come proprietà essenziale della vera tradizione, la cattolicità espressa con i Concili. In epoca successiva vengono considerati come ispirati anche definizioni e usi ecclesiastici successivi. Non si ricorda più il motivo di Tertulliano: Cristo non ha definito l’abitudine ma la verità. I protestanti sfidano la chiesa a una comprensione più critica della tradizione. Lutero vuole ripudiare innanzitutto soltanto quelle tradizioni che non sono autorizzate dalla Scrittura per rimettere nuovamente in luce il puro Vangelo. In seguito però sostituisce al principio della tradizione il principio della Sola Scriptura. La rivoluzione protestante induce il Concilio di Trento(1546)a formulare un concetto più critico di tradizione. Il lieto annunzio di Cristo è la fonte di ogni salvezza e della condotta cristiana che ne sono contenute nei libri scritti e nelle tradizioni non scritte. Tutti i libri dell’AT e del NT e le tradizioni ispirate risalenti agli apostoli, sono accolte e venerate dalla Chiesa con pari devozioni e rispetto. Le tradizioni vincolanti devono riguardare la fede e i costumi e risalire agli apostoli. Il Concilio Vaticano II (1965) dichiara che la sacra tradizione e la sacra scrittura scaturiscono dalla stessa divina sorgente e formano una unità organica. La scrittura è parola di Dio perché iscritta per ispirazione dello Spirito di Dio, la tradizione trasmette la parola di Dio, la conserva e la espone. La tradizione non una collezione di verità singole ma la presenza vivificante della Parola di Dio, così che Dio non cessa di parlare con la sposa del suo figlio diletto. La tradizione avviene nella dottrina, nella vita e nel culto della chiesa.





4. La tradizione vissuta e le altre forme dell’insegnamento cristiano


<<Se cerchi nelle Scritture la legge relativa a queste ed altre osservanze, non la troverai certo: ti si presenterà come sua autrice la tradizione, come sua confermatrice la consuetudine, come sua osservante la fede……….Se  dunque io non trovo in nessun passo questa legge, se ne deduce che la tradizione ha dato forza di costume ad una consuetudine, suggellato a volte dall’autorità degli apostoli che ne hanno interpretato il motivo>>. Tertulliano,<<De Corona>>3-4 in <<La teologia dei Padri>>, IV,41.








5. Norme e criteri della tradizione


Norma suprema della fede cristiana e della sua tradizione è soltanto la parola di dio, che si è fatta carne in Gesù cristo e rimane presente nello spirito santo, e non una sola delle sue forme di testimonianza.Infatti la parola di dio si attesta nella Scrittura, nella dottrina della fede, liturgia e vita della chiesa e nei cuori dei credenti, ma grazie ala suo carttere escatologico, non si esasaurisce in nessuna delle sue forme di testimonianza. Anzi produce la molteplicità e la fecondità di sempre nuovi testimoni. 





6. Tradizione apostolica e tradizioni ecclesiali


La Tradizione di cui qui parliamo è quella che viene dagli Apostoli e trasmette ciò che costoro hanno ricevuto dall'insegnamento e dall'esempio di Gesù e ciò che hanno appreso dallo Spirito Santo. In realtà, la prima generazione di cristiani non aveva ancora un Nuovo Testamento scritto e lo stesso Nuovo Testamento attesta il processo della Tradizione vivente.Vanno distinte da questa le "tradizioni" teologiche, disciplinari, liturgiche o devozionali nate nel corso del tempo nelle Chiese locali. Esse costituiscono forme particolari attraverso le quali la grande Tradizione si esprime in forme adatte ai diversi luoghi e alle diverse epoche. Alla luce della Tradizione apostolica queste "tradizioni" possono essere conservate, modificate oppure anche abbandonate sotto la guida del Magistero della Chiesa.


IL MAGISTERO NELLA CHIESA


1. DEFINIZIONE 


(Lat. « ufficio di insegnamento »).Si chiama così l'ufficio di insegnare autorevolmente il vangelo in nome di Gesù Cristo. Tutti i battezzati sono unti e guidati dallo Spirito (Gv 14,26; 16,13; Rm 8,14; 1 Gv 2,27) e hanno, fino ad un certo punto, la responsabilità profetica di annunciare la Buona Novella di Cristo. Coloro che hanno l'autorità di proclamare e di insegnare ufficialmente il Vangelo partecipano del Magistero della Chiesa. I Cattolici credono che questa autorità magisteriale appartiene all'intero Collegio dei vescovi (in quanto succedono al Collegio dei testimoni apostolici) e ai vescovi singoli uniti con il vescovo di Roma (LG 20�25; DV 10). I vescovi compiono generalmente questo magistero in vari modi (vari tipi di magistero « ordinario »). Quando, riuniti in un concilio ecumenico o rappresentati dal Papa, insegnano una verità rivelata, questa va tenuta in modo assoluto e definitivo (Magistero « straordinario »). Come servizio specifico a nome dell'intera comunità, il Magistero ricorda la verità salvifica di Cristo per chiarirla ed applicarla di fronte alle nuove sfide delle varie epoche e situazioni. L'ufficio del Magistero viene da Cristo stesso, è guidato dallo Spirito Santo (è chiaro che non sostituisce lo Spirito Santo) ed è esercitato all'interno dell'intera comunità dei fedeli i quali furono e rimangono i recettori primari dell'autorivelazione di Dio. 





2. LE ORIGINI NEL NET DEL MAGISTERO POST - APOSTOLICO





2.1 Servizio della verità da parte degli apostoli


“Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù” (Atti 4:33), e i membri della comunità “erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli” (2:42).Gli apostoli, testimoni qualificati riguardo al comportamento e alla dottrina di Gesù, insegnavano in virtù del mandato del Maestro(Luca 10:16; Mt 28:29s).





2.2 Gli apostoli lasciarono come loro successori  i vescovi, ad essi affidano il loro proprio posto di maestri


Il compito magisteriale affidato ai collaboratori apostolici, Timoteo e Tito, nelle lettere pastorali: Nutrito di buona dottrina, Timoteo deve dedicarsi “alla lettura,all’esortazione e all’insegnamento” nella virtù del dono conferitogli attraverso l’ordinazione, custodendo il deposito contro la falsa scienza (1 Tim 4:12-16, 6:20; 2 Tim 1:14). Tito, ben istruito dall’apostolo, riceve il mandato d’opporsi a chi insegna quanto non si deve.”Tu, però, insegna ciò che è secondo la sana dottrina”, predicando Cristo come Salvatore ed insegnando una prassi rinnovata (Tito 1:5.10-14, 2:1.15,3:8).





2.2.1 Ma tramite i collaboratori è affidata ad altri una certa responsabilità di carattere dottrinale:“Per questo ti ho lasciato a Creta perché regolassi ciò che rimane da fare e perché stabilissi presbiteri in ogni città secondo le istruzioni che ti ho dato... 11 vescovo infatti, come amministratore di Dio, dev’essere irreprensibile, ... attaccato alla dottrina sicura secondo l’insegnamento trasmesso, di esortare con la sana dottrina e di confutare coloro che contraddicono” (Tit 1:5-9).“Tu, dunque, figlio mio, attinge sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù e le cose che hai udito da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri” (2 Tim 2:1-2). Le tracce nel NT di ministri pastorali chiamati “anziani” e/o “vescovi”(presbyteroi, episcopi): Atti11:30, 14:23, 15:2.6.22s, 16:4, 20:17.28, 21:18; 1 Pt 5:1-5; Ge 5:14; saluti iniziali dii e 2 Giov; Fil 1:1; 1 Tim 3:1-7, 5:l7ss; Tit 1:5-9.





2.2.2 Negli Atti,( il suo ultimo discorso missionario) Paolo indica l’incarico affidato ai pastori d’Efeso (20:18-35): Paolo si congedò dagli anziani, dopo aver proclamato il vangelo e lasciato un insegnamento completo (vv.20s, 24,27).Ora passa la responsabilità ai pastori locali:“Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sè. Per questo vigilate...” (Atti 20:38-30). Quindi, mentre cominciano divergenze e confusioni pericolose, l’apostolo chiama i presbyteroi alla soprintendenza della dottrina nella comunità,ricordando loro la loro ordinazione e la tradizione apostolica, criterio di discernimento dottrinale.





3. IL MAGISTERO E I «DOGMI»








	Dopo essere stato precisato e ristretto nel suo significato, ‘dogma’è arrivato a significare nel linguaggio comune della teologia del xx secolo: (a) una verità divinamente rivelata, (b) proclamata come tale dall’infallibile autorità magisteriale del magistero, (c) e quindi con forza obbligante ora e per sempre nei confronti del fedele. Quanto detto esige qualche commento:





	a)	Soltanto una verità rivelata che si considera proveniente dalla autocomunicazione divina nel suo punto vertice in Cristo può diventare‘dogma’. Questo periodo della rivelazione fondante, la fase costitutiva nella quale la Chiesa venne ad esistere, terminò con l’era apostolica. Nel Nuovo Testamento non vi erano ‘dogmi’ in quanto tali, ma la registrazione dell’esperienza originale, della fede e della predicazione della Chiesa apostolica. A partire dal concilio di Nicea (325) sono emersi ‘dogmi’ nella fase interpretativa della rivelazione


	b)	Quindi i membri del magistero devono autorevolmente formulare qualcosa come verità rivelata, se essa è destinata a raggiungere lo stato di ‘dogma’. Essi possono fare ciò formalmente definendo la verità. Così con un atto del magistero ‘straordinario’ o ‘solenne’ un concilio della Chiesa può proclamare solennemente che Cristo «istituì» sette sacramenti (il concilio di Trento), o un papa può definire che la Vergine Maria mediante i meriti anticipati del suo Figlio fu preservata libera persino dal peccato originale (Pio IX).


Non è mai stato formalmente definito che Cristo è redentore universale.Questa verità è classificata come appartenente materialmente alla fede cattolica (de fide catholica), come un “dogma non definito”, ma non è mai stata formulata come un ‘dogma’ esplicito (de fide definita). 





�
�								Papi definiscono una verità rivelata D


��		 STRAORDINARIO O SOLENNE 


								Concili generali definiscono una verità rivelata D





�MAGISTERO





								**Dispersi per il mondo.convengono su una sentenza da ritenersi definitiva, enunziano infallibilmente Dnon def.


�							


�UNIVERSALE (PAPA+L’INTERO COLLEGIO DEI VESCOVI)


��			in un concilio generale che non rivendica esplicitamente il potere di insegnamento straordinario


	**in altro modo


�					dispersi per il mondo non convengono	








�ORDINARIO O NON SOLENNE





�										I papi pubblicano encicliche, esortazioni apostoliche, ecc.


						


��NON UNIVERSALE


			I sinodi e conferenze episcopali





			Un vescovo singolo





�



� Kèrigma (Gr. « l'atto di proclamare » o « il messaggio proclamato »). Il messaggio centrale che annuncia l'azione e l'offerta decisiva di Dio di salvare con la morte e risurrezione di Gesù (Rm 16,25; 1 Cor 1,21; 15,3�5), e che precede l'istruzione dettagliata intorno a Gesù e al Cristianesimo. Nei « Settanta », la parola « kèrigma » può essere un annuncio ufficiale da parte di un presbitero (cf Es 32,5), o la parola ispirata di un profeta (cf Is 61,1). I Vangeli sono eminentemente kerigmatici, in quanto sviluppano l'annuncio della buona novella (per es., Mc 1,1.14)





� Tutto ciò che Dio ha definitivamente rivelato mediante Cristo per la nostra salvezza, considerato come un tesoro affidato alla Chiesa affinché lo custodisca, lo interpreti e lo proclami fedelmente a tutti fino alla fine dei tempi (1 Tm 6,20; 2 Tm 1,12.14; cf DV 10; GS 62). E'contenuto nella Tradizione e nella Sacra Scrittura. « La Sacra Tradizione e la Sacra Scrittura sono tra loro strettamente congiunte e comunicanti. Poiché ambedue scaturiscono dalla stessa divina sorgente, esse formano in certo qual modo una cosa sola e tendono allo stesso fine » (DV 9 Il « deposito » (1 Tm 6,20; 2 Tm 1,12�14) ) della fede (« depositum fidei »), contenuto nella Sacra Tradizione e nella Sacra Scrittura, è stato affidato dagli Apostoli alla totalità della Chiesa. « Aderendo ad esso tutto il popolo santo, unito ai suoi Pastori, persevera costantemente nell'insegnamento degli Apostoli e nella comunione, nella frazione del pane e nelle orazioni, in modo che, nel ritenere, praticare e professare la fede trasmessa, si crei una singolare unità di spirito tra vescovi e fedeli » (DV 10). 





� In campo ecclesiologico, Ireneo confida nel fatto che la Chiesa ricevette dagli apostoli e dai loro discepoli la vera fede che identifica " grosso modo " con il Credo degli apostoli. Tale tradizione apostolica si manifesta in special modo nella successione episcopale che può, a differenza di ciò che accade per gli eretici, ricollegarsi agli stessi apostoli. È per questo che bisogna obbedire ai " successori dei vescovi ". Fra le Chiese, la più importante e la più antica è quella di Roma, edificata da Pietro e Paolo. Probabilmente però Ireneo non intende con questo difendere il primato romano, ma l'origine più elevata- derivante dai suoi fondatori- di questa Chiesa. In campo sacramentale, Ireneo credeva che l'orazione pronunciata sul pane e sul vino durante l'Eucaristia li trasformasse in carne e sangue di Cristo. Ciò nonostante, il carattere sacrificale dell'Eucarestia viene limitato nel senso già sottolineato dalla Didachè e in altri scritti paleo-cristiani, di sacrificio simbolico di lode, tesi indiscutibilmente derivante dalla tradizione della Berakà. Per quanto riguarda il canone della Scrittura, Ireneo non include nel canone né la lettera agli Ebrei né la seconda di Pietro né quella di Giacomo né quella di Giuda. Viceversa, considera canonico il Pastore di Erma. In campo escatologico, Ireneo crede nel millenarismo e presta particolare attenzione alla figura dell'Anticristo.





� Regola di fede. Norma di fede come criterio pubblico e ecclesiale per discernere la vera rivelazione comunicata da Cristo alla Chiesa. Sant'Ireneo di Lione (circa 130 � circa 200) sviluppò questo concetto contro gli Gnostici che pretendevano rivelazioni speciali accessibili solo ad una « élite ». 





� Vita: È il monaco scrittore più famoso di Lérins. Tuttavia, poco conosciamo della sua vita. Fu sacerdote annesso al monastero ed è probabile che si prendesse cura dei figli di Eucherio, Salonio e Verano. Morì prima del 450 e, secondo alcuni studiosi, prima ancora del 435. Scrisse un Commonitorium contro gli eretici.








Percorso formativo per i candidati ai Ministeri istituiti del Lettorato e dell’Accolitato.


Lezione di teologia fondamentale: 3° Incontro>>> La Divina Rivelazione e la sua trasmissione 2a parte
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